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Un incidente
10 anni fa: da
allora «Mario»,

camionista
marchigiano,

è rimasto
tetraplegico
Ora chiede

alla Regione 
il suicidio
assistito

applicando 
la sentenza

della
Consulta

Di Mario si sta
occupando

l’Associazione
radicale Luca
Coscioni che,
come in casi
precedenti,
sta usando 

il dramma del
disabile per

spingere
verso suicidio
assistito ed
eutanasia

legali

Intanto 
alla Camera 
è in corso 
il difficile

confronto per
giungere 

a una legge 
sul fine vita,
dopo quella

del 2017
Nel testo,

atteso in aula
il 13, ancora
molti nodi

delicati
da sciogliere

In sintesi

VINCENZO VARAGONA

l governo vigilerà sulla piena applicazio-
ne della sentenza della Corte costituzio-
nale sul suicidio assistito: è quanto ha ri-

badito ieri il ministro della Salute Roberto
Speranza, con particolare riferimento al ca-
so di «Mario», tetraplegico da dieci anni in
seguito a un incidente stradale, che ha chie-
sto all’Asur Marche di avvalersi della pos-
sibilità di porre fine alla sua esistenza. Spe-
ranza invoca due criteri: rispettare il ruolo
del Parlamento su un tema così delicato; e
contribuire ad assicurare le condizioni che
consentono una piena applicazione della
sentenza del 2019.
In questa ottica il Ministero ha annunciato
di aver avviato verifiche in tutte le Regioni
sull’operatività dei Comitati etici territoriali,
ai quali viene affidato un parere sui quattro
requisiti richiesti dalla Consulta per accede-
re alla morte medicalmente assistita. Nel ca-
so marchigiano il Comitato etico ha già esa-
minato la sussistenza delle condizioni per la
vicenda di Mario sollevando tuttavia dubbi
sulle modalità di realizzazione. «Il Ministero
della Salute – ha precisato Speranza rispon-
dendo a un’interrogazione nel question time
parlamentare – continuerà il suo lavoro di vi-
gilanza e monitoraggio». 
Intanto la vicenda di Mario continua a far di-
scutere: dopo il parere del Comitato etico sui
requisiti c’è stata una nuova diffida da parte
dei legali del tetraplegico all’Azienda sanita-
ria regionale, ritenuta inadempiente sulle ve-
rifiche relative al farmaco da utilizzare. Lo se-
gnala l’Associazione radicale Luca Coscioni
secondo la quale questo sarebbe «l’ultimo
passaggio prima di poter accedere legalmente
alla morte medicalmente assistita, secondo
l’iter stabilito dalla sentenza Cappato-Anto-
niani». In realtà la Regione ritiene il caso
tutt’altro che chiuso, considerando necessa-
rio a questo punto un nuovo intervento del
giudice, al quale l’assessore regionale alla Sa-
lute, Filippo Saltamartini, si è rivolto, attra-
verso l’Avvocatura di Stato. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

ENRICO NEGROTTI

hi viene tormentato dal pensiero di
togliersi la vita sta realmente af-
frontando una situazione di dolore

profondo, che lungi dall’essere minimiz-
zata ha bisogno di essere compresa e af-
frontata con un aiuto capace e tempestivo.
Sono temi che possono vedere l’azione di
psichiatri, palliativisti e cappellani ospe-
dalieri, figure che sono quotidianamente
vicine a chi soffre, sia fisicamente sia spiri-
tualmente.
«Il suicidio – esordisce lo psichiatra Mauri-
zio Pompili, docente all’Università La Sa-
pienza di Roma – è spesso il risultato di una
multifattorialità, ma il comune denomina-
tore è un dolore mentale che diviene insop-
portabile, causato da emozioni negative,
sconfitte, umiliazioni, vergogna». Il suicidio
però non è mai la prima ipotesi: «Si confi-
gura come la migliore opzione solo quando
le altre si mostrano fallimentari – spiega
Pompili –: il soggetto non vuole morire, ma
abolire la sofferenza». Che è oggettiva: «I cir-
cuiti neuro-anatomi-
ci che si attivano per
il dolore fisico sono
gli stessi del dolore
mentale: ci sono an-
che interventi con
farmaci che allenta-
no il flusso dei pen-
sieri, come i sali di li-
tio, e danno sollievo».
Più complesso è il
"suicidio razionale",
quello di chi, perché
affetto da una grave
malattia, non vuole
più vivere. «La situa-
zione è molto più
controversa, anche a
livello etico. In que-
ste situazioni lo psi-
chiatra è più in om-
bra come medico, ri-
spetto all’anestesista
o all’internista». Ma
l’empatia è un fatto-
re fondamentale, «al
punto che è stato
provato che vedere
un proprio caro che soffre fa attivare circui-
ti neuro-anatomici come se l’osservatore
stesse soffrendo. Dovremmo far leva sulla
capacità di empatia che abbiamo per com-
prendere l’altro e alleviarne la sofferenza».
Anche «domandare se ha mai pensato di to-
gliersi la vita – aggiunge Pompili – permet-
te di aprire un varco nella sofferenza del-
l’altro. Se fatta in modo empatico, la do-
manda può risollevare il sofferente facen-
dogli capire che c’è qualcuno su cui può con-
tare, e che lo può comprendere, ascoltare». 
In prima linea ci sono i palliativisti: «Occor-
re puntualizzare che le cure palliative non
hanno nulla a che fare con il suicidio medi-
calmente assistito o con l’eutanasia – sotto-
linea Giovanni Zaninetta, già direttore del-
l’hospice Domus Salutis di Brescia –, né i
palliativisti possono decidere se un pazien-
te può accedere o meno al suicidio assisti-
to». Occorre una corretta lettura della sen-
tenza della Corte costituzionale che nel
2019, nel delimitare il percorso di un mala-
to che volesse essere aiutato a morire inter-
rompendo cure salvavita, ha stabilito che
debbano prima essere proposte le cure pal-
liative: «La Consulta ha detto giustamente
che non si può arrivare a una tale decisione
senza aver avuto una offerta efficace di cu-
re palliative (non basta infatti compilare un

C
modulo di rifiuto), perché altrimenti pre-
varrebbe la logica dell’abbandono. E le cu-
re palliative devono essere realmente esigi-
bili e ottenibili, altrimenti non sarebbe una
scelta libera». Le cure palliative hanno un
compito importante: «Innanzi tutto resti-
tuire un senso all’esistenza che resta. E se
qualcuno arriva a chiedere di farla finita for-
se non è stato abbastanza aiutato in prece-
denza. Occorre riuscire a intercettare i pro-
blemi e intervenire con cure palliative pre-
coci, che per l’integralità dell’approccio of-
frono un’attenzione anche alla dimensione
spirituale per ricercare la condivisione di un
problema, che non riguarda solo i sintomi
fisici. Si cerca di creare una relazione che
contribuisca a dare un senso a ciò che av-
viene. Anche se non si può negare che le cu-
re palliative non sono un antidoto "assolu-
to" all’eutanasia dobbiamo riconoscere che
sono tutto ciò che si può fare per migliora-
re la qualità della vita della persona che si av-
vicina alla fine dell’esistenza». 
Sulla tempestività dell’intervento concor-
da don Vincent Nagle, cappellano della

Fondazione Mad-
dalena Grassi: «Nes-
suno ha la formula
risolutiva. Quando
lavoravo in ospeda-
le, a chi riceveva u-
na diagnosi pesan-
te, magari di una
malattia neurode-
generativa, dicevo
che il medico non
può non dire la ve-
rità, ma che non si
deve guardare agli
anni a venire quan-
to piuttosto alla vita
quotidiana: "Non
devi portare il peso
tutto insieme, ma
un giorno alla vol-
ta. E possono capi-
tarti grazie che non
si conoscono, che
non possono esse-
re calcolate in pre-
ventivo"». Ora don
Nagle segue i ma-
lati a casa e valoriz-

za la chiave dell’accompagnamento "fede-
le": «Innanzi tutto occorre esserci. Spesso
persone che volevano uscire di scena,
quando sperimentano la compagnia rego-
lare, interessata e viva riscoprono valori che,
per l’angoscia o la paura, non avevano più
capacità di vedere». Due i requisiti per sta-
re accanto: «Il primo è non censurare nien-
te, essere disposti a sentire tutto e vedere
tutto: non negare nulla. Il secondo è avere
una ipotesi positiva: anche se il paziente
non ha fede, presentarsi a lui mostrando di
avere voglia di vedere che la vita vale anche
la sua pena, anche il dolore. Non occorre
parlare, si comunica anche senza dirlo, non
bisogna arrivare con angoscia in cuore o
senso di sconfitta perché non si sa risolve-
re il problema del malato. L’ipotesi positi-
va che ci portiamo dentro permette alla
persona malata di scoprire, proprio in quel
giorno, perché vale la pena esserci. Cam-
minando con queste persone sempre e-
merge qualcosa, che io non porto in tasca:
emerge stando accanto al malato che così
non resta bloccato dalle sue paure e ango-
sce. In questi anni ho visto che una perso-
na non accompagnata difficilmente trova
da sola questo percorso, questa ipotesi per
scoprire quanto vale questa vita». 
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«Il governo vigila»
sul caso di Mario

IL MINISTRO SPERANZA

FR
O

N
TI

ER
E

RICERCA

C’è vita nei robot?
Ora possono anche riprodursi:
sono i primi robot viventi,
chiamati Xenobot, realizzati con
cellule della rana Xenopus
aggregate in sfere di pochi
millimetri programmate da
intelligenza artificiale. Simili a
Pac-Man, storico personaggio
dei primi videogiochi, sono in
grado di muoversi nello spazio e
auto-replicarsi assemblando le
cellule che incontrano lungo il
percorso, fino a formare nuovi
organismi. Lo studio – pubblicato
su «Pnas», rivista dell’Accademia
americana delle Scienze– è
firmato da Tuft University,
Harvard e Università del Vermont.

Quando il dolore si fa «totale»
Psichiatri, palliativisti, sacerdoti: i gesti e le parole per chi affronta una sofferenza così acuta da fargli considerare il suicidio assistito

e davvero il suo o-
biettivo è arrivare a
100 figli, be’, ci si sta

avvicinando a grandi pas-
si. Perché se nel 2020 ave-
vamo lasciato Kristina Oz-
turk a quota 10, oggi il to-
tale è già salito a 21. È una
storia che ha dell’incredi-
bile e sembrerebbe davve-
ro una frottola se non ci
fossero fotografie e video a
documentare che invece è
una (tremenda) realtà. Lei
è una russa di 25 anni, spo-
sata a un turco 57enne e re-
sidente in Georgia, a Batu-
mi sul Mar Nero, dove lui
possiede un hotel di lusso.
Insieme in meno di un an-
no e mezzo (da marzo 2020
a luglio 2021) hanno speso
un patrimonio, quantifica-
to dalla testata online New
York Post in 195mila dolla-
ri, per assoldare madri sur-
rogate. In Georgia tutto ciò

S
è legale e a quanto pare
non ci sono limiti numeri-
ci, tanto che oggi Kristina
può sfoggiare la sua perso-
nale collezione di 21 figli di
età variabile dai 19 ai 3 me-
si. La plurimamma ha un
profilo Instagram molto
seguito, da cui dispensa
consigli di puericoltura, e
ha raccontato che ha as-
sunto 16 tate e spende
4.700 euro a settimana in
pannolini e latte in polve-
re. Alla domanda più ovvia
(«Perché lo fa?») Kristina ha
replicata con un post sui
social: «Non c’è risposta,
semplicemente amiamo i
bambini, e quindi non ve-
diamo ostacoli perché la
nostra famiglia sia com-

pleta». Gravidanze natura-
li? Troppo faticose e poi ci
vorrebbero decenni per ar-
rivare a quel numero di fi-
gli. Nessun ostacolo, inve-
ce, se si ha denaro a suffi-
cienza e pochi scrupoli
nell’affittare i corpi di tan-
te donne sicuramente me-
no facoltose. I bambini so-

no fratelli anche biologici,
perché il materiale geneti-
co apparterrebbe ai due
coniugi.
Che la maternità surroga-
ta provochi effetti aberran-
ti come questo, è ormai e-
vidente. Son trascorse ap-
pena tre settimane da
quando è esploso il caso di

Serenella, la bimba di un
anno e mezzo lasciata in
Ucraina a una tata dalla
coppia di italiani che ne a-
veva commissionato la na-
scita attraverso l’utero in
affitto. Per questo va nella
direzione ausicabile il ri-
chiamo forte arrivato nei
giorni scorsi dal nono Con-
gresso di Arcilesbica, l’as-
sociazione che dal 1996
riunisce le lesbiche fem-
ministe. In un post Face-
book l’associazione ha ri-
confermato alla presiden-
za Cristina Gramolini e si è
concentrata sulla critica al-
la mercificazione: «Abbia-
mo compreso che i corpi,
in primo luogo quelli delle
donne – scrivono le attivi-

ste – sono la materia prima
di un mercato cui non ba-
sta più la forza lavoro e
vuole mettere a profitto
anche la carne, ad esem-
pio con l’industria ripro-
duttiva». Per questo Arcile-
sbica chiede l’abolizione u-
niversale dell’utero in af-
fitto, richiesta che le acco-
muna ad altre realtà euro-
pee come la Coalizione in-
ternazionale per l’aboli-
zione della maternità sur-
rogata (Ciams). Non è un
percorso facile – e lo di-
mostra anche il fatto che a
Milano il Consiglio comu-
nale non ha approvato un
semplice documento di
condanna alla Gpa – ma è
l’unica possibile perché
storie (o capricci?) come
quella di Kristina possano
ripetersi.

Antonella Mariani
© RIPRODUZIONE RISERVATAAlcuni dei 21 bambini di Kristina Ozturk (da Instagram)

Le follie della maternità surrogata: la giovane russa e il marito turco vogliono arrivare a 100

Kristina e i 21 figli. Tutti con l’utero in affitto
IL CASO

L’esperienza della malattia grave 
e della disabilità estrema pongono
interrogativi che vanno affrontati

mettendo in gioco umanità,
capacità di prendersi cura

dell’altro e immedesimazione
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particolarmente difficile par-
lare del suicidio. Andrebbero
considerati vari possibili fat-

tori causali: psichici ed esistenziali,
sentimenti, ambienti, condizioni, che
portano una persona alla tragica a-
zione di togliersi la vita. Si entra nel
mistero della mente e del cuore del-
l’essere umano, con sofferenze e pro-
cessi intimi che inducono ad annul-
lare l’istinto di sopravvivenza, che
spingono a cercare la propria morte.
Nella storia sono tante le riflessioni fi-
losofiche, teologiche e morali sul te-
ma, cercando di comprendere il gra-
do di responsabilità del soggetto e
cercando di comprendere quali pos-
sano essere le azioni psico-medico-
sociali per una reale prevenzione,
aiutando a trovare senso e speranza
anche di fronte alla malattia e alla di-
sabilità. Ora si è iniziato a discutere,
in diversi Paesi – Italia compresa –
della possibilità, a certe condizioni, di
aiutare una persona malata a suici-
darsi. Nel nostro Paese, nel 2019, si è
arrivati alla sentenza 242 della Corte
costituzionale secondo la quale non
è più reato l’aiuto al suicidio (artico-
lo 580 del Codice penale) nel caso di
«proposito di suicidio, autonoma-
mente e liberamente formatosi, di u-
na persona tenuta in vita da tratta-
menti di sostegno vitale e affetta da
una patologia irreversibile, fonte di
sofferenze fisiche o psicologiche che
ella reputa intollerabili, ma piena-
mente capace di prendere decisioni
libere e consapevoli».
Si possono comprendere le sofferen-
ze, la "stanchezza di vivere", i disagi
di certi malati cronici gravi, o in con-
dizioni di disabilità a seguito di inci-
denti o traumi. Ma sostenere cultu-
ralmente, eticamente e legalmente
l’assistenza al suicidio per questi ma-
lati suscita gravi riserve e induce a va-
lutazioni morali e giuridiche su come
prevenire una eventuale richiesta di
suicidio, anziché consentire l’aiuto a
esso. D’altra parte esiste già una leg-
ge (219 del 2017) che riconosce la li-
bertà del malato di rifiutare i tratta-
menti proposti o in atto, assumen-
dosi la propria responsabilità mora-
le di tale rifiuto o sospensione. Si può
accettare – anche se talvolta con di-
sagio – che un malato chieda "la-
sciatemi andare", per cui, sospen-
dendo i trattamenti, viene accompa-
gnato con le cure palliative e la seda-
zione, se necessario, lasciando che la
morte arrivi. Non la si provoca né si
collabora al suicidio medicalmente
assistito, o assistito da altri. Anzi, si
ribadisce un messaggio di alto signi-
ficato sociale e simbolico secondo il
quale ogni persona avrà sempre una
"vita assistita" e accompagnata fino
alla fine, alleviando il dolore, ridu-
cendo le paure, confortandola anche
spiritualmente. 
Il suicidio è sempre una sconfitta,
per tutti. Accettare, accompagnare,
alleviare, anche quando la medicina
non può più guarire o le situazioni
si cronicizzano con grave disabilità
o difficoltà a vivere, per dare un sen-
so al proprio vivere e al proprio mo-
rire, è sempre un’esperienza di u-
manità, senza togliere la vita da sé o
con l’aiuto di altri.

Cancelliere
Pontificia Accademia per la Vita
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VERONICA DONATELLO

n questo popolo
che avanza tra le
vicende della sto-

ria guidato dalla Parola di
Dio, "tutti sono protago-
nisti, nessuno può essere
considerato semplice
comparsa"» (papa Fran-
cesco ai fedeli di Roma, 18
settembre 2021). Queste
parole del Santo Padre che
leggiamo nel suo recentis-
simo Messaggio per la
Giornata internazionale
per le Persone con Disabi-
lità (in calendario oggi)
sembrano ovvie e persino
scontate. Ma a ben guar-
dare hanno il gusto di un
richiamo – se non di una
denuncia – verso una società civile ed ec-
clesiale che ha bisogno di fare ancora un
po’ di strada perché i principi scritti in di-
chiarazioni universali e in dettami costi-
tuzionali di molti Paesi diventino realtà. 
Siamo riconoscenti per i passi già compiuti
verso una doverosa attenzione a coloro che
sono fratelli in umanità, con eguale dignità
pur avendo segnata la propria persona fi-
sica da difficoltà e ferite che a volte sono
anche gravi; nello stesso tempo non pos-
siamo nasconderci, a volte, una certa fati-
ca nel riconoscere fattivamente che ogni
persona con disabilità è parte della comu-
nità umana, non perché qualcuno ha la
bontà di aprire la porta e compiere gesti di
inclusione – cosa certamente positiva – ma
perché vi appartiene a pieno diritto.
L’evento organizzato per oggi dal Servizio
Cei per le Persone con disabilità, nel gior-
no in cui siamo invitati a chiederci con
sincera schiettezza quale posto occupano
le persone con disabilità nella vita socia-
le ed ecclesiale, orienta la nostra riflessio-
ne proprio in questo senso. Invitare a pas-
sare dall’inclusione all’appartenenza si-
gnifica prendere coscienza che le persone
con disabilità devono poter partecipare
alla vita ecclesiale oltre che civile in mo-
do attivo e da protagonisti, come ci invita
a fare il Papa nel suo messaggio, non per

I«
concessione di qualcuno
che ha la bontà di am-
metterli a una celebrazio-
ne piuttosto che a un
qualsiasi altro evento ma
semplicemente perché
appartengono alla fami-
glia umana e se «battez-
zati, senza esclusioni né
discriminazioni, possono
esclamare: "Io sono Chie-
sa!"», come scrive il Papa.
Nella Chiesa come nella
società civile le storie nel-
le quali le persone con di-
sabilità sono soggetti atti-
vi e generativi non man-
cano, e in questa Giorna-
ta proveremo a raccontar-
ne qualcuna. L’esperienza
ci dice che quando il cuo-
re trova una casa e lo spi-

rito umano sperimenta l’appartenenza a u-
na realtà che accoglie le persone così co-
me sono, le potenzialità più o meno na-
scoste che ciascuno possiede emergono in
modo sorprendente e, di conseguenza, è
notevole il beneficio di verità e di giustizia
che la stessa società riceve. 
Sorprende, nel messaggio del Papa, la fre-
quenza del pronome tutti: una casa per
tutti è la Chiesa, un Vangelo per tutti è il
cuore dell’annuncio, una società nella qua-
le tutti hanno i medesimi diritti è il sogno
di una civiltà matura auspicata. Ma tutti,
qualsiasi sia la situazione personale, han-
no anche una missione da compiere anche
quando nessuna parola può essere pro-
nunciata a causa di una grave disabilità,
perché sono proprio loro che mettono al-
la prova la verità dello sguardo di chi in-
contrano invitandoli ad andare oltre – o, se
vogliamo, più in profondità – e scorgere
che tutti, proprio tutti, sono "cosa molto
buona". 

Responsabile Servizio nazionale 
per la Pastorale 

delle Persone con disabilità
Ha collaborato don Carmine Arice, 

Padre generale 
della Piccola Casa 

della Divina Provvidenza
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vita
LA PERSONA
E LA CURA

INVECE, UN SAMARITANO

emi nevralgici per milioni di cittadini – e per la coscienza di
tutti – richiedono decisioni ad alto tasso di condivisione. Si

incrociano nei prossimi giorni due vicende legislative accomunate
dal vasto impatto sociale ma che per giungere a regole davvero u-
niversali rischiano di differire quanto al metodo. Entra infatti in
vigore il 12 dicembre l’attesissimo Testo unico sulle malattie rare,
approvato da entrambi i rami del Parlamento all’unanimità, nel-
la consapevolezza dell’urgenza di mettere lo Stato al passo di due
milioni di malati, più le famiglie che si prendono cura di loro. Vie-
ne da dire: così si fa. Il giorno dopo, l’assemblea di Montecitorio
inizia l’esame del testo base per dare forma di legge alle indica-
zioni della Corte cotituzionale sulla depenalizzazione in casi ben
definiti del suicidio assistito. È la seconda norma italiana sul fine
vita in poco tempo: la prima, quella sul biotestamento, fu varata
il 14 dicembre di quattro anni fa, purtroppo con una determina-
zione finale a non recepire richieste di miglioramento che non le
ha certo spianato la strada. E anche il nuovo testo rischia di se-
guirne le orme – qualche compromesso accanto a
punti nodali irrisolti – se non si riuscirà a limitarsi al
perimetro della Consulta volendo aggiungere nella
legge opacità eutanasiche. Questione di metodo: sul-
la vita umana e la sua irriducibile dignità meglio pro-
cedere senza lacerare il Paese. (èv)
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A MADRID

Marcia per la Vita
Domenica per le strade di
Madrid oltre 5mila persone,
soprattutto giovani, hanno
marciato per la vita. Partita da
Puerta de Alcalá, la Marcia,
organizzata dalla piattaforma
«Cada Vida Importa», è stata un
grido pacifico per i bambini
non ancora nati e dei malati.
L’evento è culminato in un
minuto di silenzio per le vittime
dell’aborto e dell’eutanasia
seguito da un lungo applauso. I
promotori chiamano «la società
civile a unirsi per difendere la
vita di tutti in ogni circostanza»,
specie di fronte alla «nuova
legge sull’eutanasia e ai nuovi
attacchi contro l’obiezione di
coscienza dei medici», e per
reagire alla «riforma del Codice
penale che persegue chi aiuta
le donne in gravidanza».
«Siamo obbligati moralmente.
Se non parliamo ora, quando?
Se non lo facciamo noi, chi lo
farà?» ha detto il presidente del
Foro spagnolo della Famiglia,
Ignacio García Juliá, spiegando
il perché della marcia.
(Elisabetta Pittino)

In diretta streaming
storie e performance
È possibile seguire in diretta
streaming sui canali YouTube
e Facebook della Cei l’evento
organizzato dal Servizio
nazionale per la Pastorale
delle persone disabili per
oggi dalle 18 alle 19.30. Al
Mitreo di Corviale, a Roma, è
in programma la «festa delle
sette arti» con «musicisti,
ballerini, cantanti, artisti e
persone con disabilità»
coinvolti in diverse
performance. Presentati da
Lorena Bianchetti,
intervengono Serafino Corti e
Chiara Gamberale. È prevista
la partecipazione dell’Asd ’97
Rugby con don Andrea
Bonsignori e gli atleti, di don
Matteo Buggea, parroco non
vedente, di Davide
Seghedoni e Laura Roncarati,
coppia con sindrome di
Down. Collegamenti dalle
diocesi faranno conoscere
altre storie ed esperienze.
L’evento è accessibile in Lis
con sottotitolazione.

i sono i giorni "sì" e giorni "no",
molti meno, per mia fortuna.
Nei primi non dico che mi sen-

to bene, diciamo che la giornata pas-
sa senza troppi cattivi pensieri; non
che siano giornate traboccanti d’otti-
mismo, ma scorrono via. Nei giorni
"no" quei brutti pensieri finiscono in-
vece per prendere il sopravvento, e al-
lora è molto dura. Non vi sto ad angu-
stiare con l’elenco di quanto in queste
giornate – interminabili – mi passa per
la testa, potete immaginarlo da soli. Il
problema vero è che ho molto tempo
per pensare, persino troppo. E sì, po-
tete togliere quel persino. D’altra par-
te, inchiodato al letto come sono a cau-
sa della Sla, non credo potrebbe esse-
re diversamente.
Ma per fortuna i giorni "sì" sono mol-
ti più degli altri, e spesso mi trovo a fa-
re bilanci della mia vita. Una cosa, cre-
do positiva, che ho realizzato in que-
sti quasi 5 anni di malattia è che non
mai avuto invidia per nessuno. Mai,
davvero. Neppure quelle piccole in-
vidie adolescenziali, né quelle adul-
te, rancorose, perché qualcuno è sta-
to più fortunato di me, ha fatto i sol-
di, ha avuto successo. Non ho mai
detto né pensato "quanto mi piace-
rebbe essere al posto suo", di tizio o
caio, né ho mai provato gelosia per-
ché uno è riuscito in qualcosa per me
inarrivabile. Non serbo rancore ver-
so quegli amici – pochissimi, per for-
tuna – che si sono dileguati all’arrivo
della malattia, o che mi hanno fatto
del male. Mi addolora pensare a loro,
ma non provo rancore. 
Non sono un tipo arrendevole, tutt’al-
tro. E neppure uno che si rassegna fa-
cilmente, o che non lotta. Non mi so-
no mai sentito il rivale di qualcuno,
l’anticamera della gelosia, né mi sono
"ingarellato" (espressione tipicamen-
te romana, che vuol dire mettersi in
competizione) con nessuno, e chi l’ha
fatto con me ne è sempre uscito con
le ossa rotte. Anche oggi, che sto come
sto (e qualche giustificazione ce l’a-
vrei), non mi sono mai ritrovato a pen-
sare "beato te che puoi camminare,
muoverti, parlare, respirare, mangia-
re". Non so se questa assenza di invi-
dia sia un merito, o una virtù: forse si
tratta solo di una questione di carat-
tere. Sono fatto così, e questo è quan-
to. Ma non mi cambierei con nessun
altro. Mi sto bene così.

(62-Avvenire.it/rubriche/Slalom)
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Vado bene così
Senza invidia...

SALVATORE MAZZA

LUCA MELE

alla passione per la ginnastica ritmi-
ca coltivata già dall’età di 4 anni, fi-
no all’attestato di onore di Alfiere del-

la Repubblica conferito dal presidente Mat-
tarella. Cosa c’è di così «consapevole e vir-
tuoso», come si legge nella nota del Quirina-
le, nella storia di Giorgia Greco, quattordi-
cenne milanese cresciuta a Niguarda e ora
residente a Muggiò? 
La giovane atleta non ha bisogno di presen-
tazioni: pochi mesi fa ha ha convinto la giu-
ria e i telespettatori con la sua esibizione a I-
talia’s Got Talent, conquistando la finale e di-
venendo famosa persino a livello interna-
zionale. Prima delle sue abilità atletiche, c’è
una forza interiore maturata nella difficile
palestra dell’infanzia. A 7 anni i dottori le dia-
gnosticano un tumore osseo che porta al-
l’amputazione dell’arto inferiore destro. L’in-
tervento e le terapie non spengono la deter-

minazione della piccola. Che convince i ge-
nitori a riportarla in palestra. Elena Niko-
laenkova, l’allenatrice che accoglie Giorgia
nel 2011 presso la «Sesto Ritmic Dreams» di
Sesto San Giovanni, ricorda quel giorno: «Io
e l’équipe eravamo felicissimi di rivedere la
nostra ballerina. Le sue amiche avevano già
compiuto il passaggio al livello preagonisti-
co e con Giorgia volevamo condividere "l’i-
nizio del nuovo inizio"».
Il desiderio della ragazza è di gareggiare an-
cora con atlete normodotate, per poi imma-
ginare un gruppo di ragazze con abilità diffe-
renti e far conoscere loro la sua disciplina
sportiva. Tre anni fa Giorgia entra a far parte
di Art4sport, l’associazione onlus che «crede
nello sport come terapia per il recupero fisi-
co e psicologico dei ragazzi con protesi». Ciò
è possibile grazie al papà di Giorgia, «che ha
scritto una email – si legge nel sito web – per
conoscere Bebe Vio e per cercare suggeri-
menti sulla diffusione della ginnastica ritmi-

ca nel mondo paralimpico». La nuova realtà
permette a Giorgia di conoscere ancora me-
glio questo sport e convincere le ragazze a
non aver paura di provarci.
Negli ultimi anni la ragazza milanese parte-
cipa al progetto «React. Rete per educare gli
adolescenti attraverso la comunità e il terri-
torio», sostenuto dall’impresa sociale «Con i
bambini»: «Giorgia è modello di grande re-
sponsabilità – afferma il presidente Rossi Do-
ria –, insieme agli altri ragazzi e ragazze e-
sprime la capacità di essere parte attiva del-
la comunità educante e la speranza per un
futuro migliore». È la conferma del pensiero
del capo dello Stato: «Anche in questo conte-
sto si è distinta per il suo sorriso e la sua sen-
sibilità». E nella nota il Quirinale aggiunge:
«Solare e ben disposta verso il prossimo, Gior-
gia è un esempio di determinazione e corag-
gio per i coetanei e per tutti coloro a cui la vi-
ta ha imposto una battuta di arresto». 
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Con l’amputazione
della gamba destra
all’età di sette anni
ha danzato ancora
Mattarella: esempio
di determinazione
per i suoi coetanei

Largo ai disabili nella casa di tutti
Dall’inclusione all’appartenenza: nella Giornata internazionale la riflessione e l’iniziativa del Servizio Cei, ispirate al messaggio del Papa

Suor Veronica Donatello insieme a due ragazzi con sindrome di Down

Giorgia Greco

La 14enne ballerina premiata dal capo dello Stato come «Alfiere della Repubblica»

La gioia nella danza di Giorgia, piccola grande testimone di speranza
STORIE
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